
Vitriola.

’•Abete. 
Lance.

hauere va ramufcello fe Io teneua taro, onde vna volta ditte Terentio.
Ex ara V erbenas bine fumé.

Fù ancor cantato.
Cafla Iouis menfam verrit V erbena : Domumque 

Lufirat : &imumeris fit mediana malis.
Quell' herba porcauano gli Ambafuacori a'nemici, e con quella fi purgatuno 

i facrificij delle caie, per far quello lo carpiuano per la Canonica ; mantieneli an­
cora opinione di certefue vircù tanto fauo/ofe, quanto iuperflitiofe . Certacoja 
è però,che la decottione di quefi'herba e vfata dalle donne con vcilità per bagna­
re i putti, quali habbino hauuto qualche paura, non altrimenti, che con gli 
Adulti, s'vfailtrar fangue ; malaiciateda parte quelle vanità, diciamo cola, 
che fe bene è feri «a da molti, può eiler menzogna, vna corona di queilcherba_ 
portata in capo ne leua il dolore, e ferma i capelli, che padellerò. La radica cot­
ta tenuta in bocca leua il dolor de'denti, ferma ifmoiITj efanal'vlperediquella j 
fatta in poluere, ebeuuca, fanacon efperienza la quartana. Spandeuallda gli 
Antichi per le danze, ò Sale,oue fimangiaua, per far tlar‘ allegri i «multati.

La Vitriola da’Semphcilti è chiamata Pariecaria, quella perche nafte ne’muri, 
òluoghi dirupati, l'altra, perche il vecro con queil’herba fregato fi netta bcniffl- 
rno, e rella limpido, e trafparentc. Da alcuni ancora è chiamata Vrzoiaria, per­
che nettagli orzi, la fua maggior virtù è di diffìparei dolori, e fare vrinaré .per­
ciò s’applica fritta in tegame calda al pecenecchio, &  a fianchi, e fe bene Pietro 
Crefcentionon vuole, che s'accompagni con altra cofa , in ogni modo viali per i 
dolori d'vrina miilicarci oglio di Scorpione, e peri dolori laterali fi fprnzzi di 
Maluagia . Hà ancor facoltà di confohdar le ferice, ponendocela fopra meza pi- 
llacciaca , e legandocela Prettamente, fi rinoua per tre giorni continui due volte 
il giorno; il fugo beuutoalpefodi treoncie, prouoca gagliardamente ,1‘vrina, 
quello fugo fi pone nc’crillieri, che fi fan no per ifudetti dolori, con ottimo effet­
to ; r herba impiallrata con oglio rofaco matura egregiamente i foroncoli.

Le fop radette cianze, non già dette di mio capo, perche non è mia profeffione 
la Medicina, ma le hò imparate da Diofcoride-, e li fuoi Contatori, Paolo Egi- 
neta , Plinio, Galeno, ilFufcio, ilDodonei, Gio-.Bruirino Campreggi, Pie­
tro Crefcentio, l'Erera, Callor Durante, il Platina, e Giouanni Prouocio.

E ficomemi fono contentato di nominar quefìepoche, in riguardo delle affaif- 
fime, dalli indetti Auctoridefcrittecol fine, che quelle fianole più note, e facili 
daritrouarfiin Villa, così hò taciuto moke altre lor virtù ,da’fudecci Auttori af- 
fignateli, e fonomi con tentato delle poche, che hò attribuite, giudicando,che 
pollino badare ad alcuni mali repentini, che fuccedono tal volta in Villa, fenza 
potere hauere il confeglio del Medico, qual quando ci polla elfere farà bene, che 
1‘Ecònomo non fi vaglia di quelli ferirti.

Produce ancor la terra alcuna quantità dc arbori da sè, ò con poca coltiuatio- 
ne ,ò quelli coltiuati, e fatti perfetti fono di molta vtilità all’huomo, e però giu­
dicando bene, che il noftroEconomo, conofca ancor quelli, hò deferitto quella 
parte, della quale quello nollro campo c abbondante, e chiamoli arbori campe- 
f lr i , a differenza degli hortenfi già deferirti.

L'Abete, e Larice verdeggianti in ogni tempo, naturali ¡abitatori dell'Alpi 
Germane, ma tal horanepiù ameni giardini holpici di quelle parti, fono di tan­
to lento crefcimento, chec vnapena l’afpettar la di lor delitia, ò fingolarita. L'­
Abete e arbore di fottile, e leggierh umore, qua! vbbidiente alcalor del Sole , e 
tirato in alto con tant’vgualità, e facilità, che non folo nell’arbore non fi conofce 
nènodo, nè tortura, ma s’ alza forfi ancor più d’ogn’alrro veggetante : quindi 
è , che fia chiamato Abetodal Latino^tbeo, quod abeat incoùurn. 

aifpicis vtcrefcras uibiesfuper ¿ciberà furgat.
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